     Mohmoud Darwish è stato un poeta e scrittore palestinese ed è considerato uno dei maggiori in

 lingua araba. Le sue raccolte di poesie e suoi libri sono tradotti e diffusi in tutto il mondo. Ha

 conosciuto l'esilio a causa dell'invasione dello Stato di Israele nella sua terra.  Rientrato da 

clandestino nella sua terra è stato arrestato e condannato più volte per la sua presenza in Israele 

senza permesso. Alcune poesie che raccontano la condizione dolorosa dell'esilio. La poesia di 

Darwish hanno assunto un ruolo di riferimento collettivo per la causa palestinese.

Ecco alcune delle sue poesie

                                                               PENSA  AGLI  ALTRI
Mentre prepari la tua colazione, pensa agli altri,

 non dimenticare il cibo delle colombe.

Mentre fai le tue guerre, pensa agli altri,

 non dimenticare coloro che chiedono la pace.

Mentre paghi la bolletta dell'acqua, pensa agli altri,

 coloro che mungono le nuvole.

Mentre stai per tornare a casa, casa tua, pensa agli altri,

 non dimenticare i popoli delle tende.

Mentre dormi contando i pianeti, pensa agli altri,

 coloro che non trovano un posto dove dormire.

Mentre liberi te stesso con le metafore, pensa agli altri,

 coloro che hanno perso il diritto di esprimersi.

Mentre pensi agli altri, quelli lontani, pensa a te stesso,

 e dì: magari fossi una candela in mezzo al buio.

                                                             CARTA D’ IDENTITA’
Ricordate!

Sono un arabo

E la mia carta d’identità è la numero cinquantamila

Ho otto bambini

E il nono arriverà dopo l’estate.

Ti dispiace forse?

Ricordate!

Sono un arabo

Impiegato con i compagni della miseria in una cava,

ho otto bambini

per i quali dalle rocce 

ricavo il pane,

i vestiti e il quaderno.

Non chiedo la carità alle vostre porte

né mi umilio alle piastrelle dei gradini.

Ti dispiace forse?

Ricordate!

Sono un arabo,

ho un nome senza titoli

e  resto paziente nella terra

la cui gente è irritata.

Le mie radici

furono usurpate prima della nascita del tempo

prima dell’apertura delle ere

prima dei pini, e degli alberi d’olivo

e prima che crescesse l’erba.

Mio padre….  viene dalla stirpe dell’aratro,

non da un ceto privilegiato

e mio nonno, era un contadino

né ben cresciuto, né ben nato!

Mi ha insegnato l’orgoglio del sole

prima di insegnarmi la lettura dei libri.

La mia casa è come la guardiola di un sorvegliante

fatta di vimini e paglia:

sei  soddisfatto del mio stato?

Ho un nome senza titolo!

Ricordate!

Sono un arabo;

dai capelli color carbone 

e dagli occhi bruni.

La mia descrizione:

un akal sulla kufiyya copre il mio capo;

e il palmo della mano duro come la roccia,

graffia chi lo oserebbe toccare.

Il mio indirizzo è:

un villaggio disarmato … dimenticato.

Ricordate!

Sono un arabo;

 Voi avete rubato gli orti dei miei antenati

e la terra che coltivavo 

insieme ai miei figli.

Senza lasciarci nulla 

se non queste rocce,

E'  forse vero che il vostro  Stato

 prenderà anche queste...

come si mormora?

Perciò!

Segnalatelo in cima alla vostra prima pagina:

Non odio la gente

Né ho mai abusato di alcuno

Ma se divento affamato

la carne dell’usurpatore diverrà il mio cibo.

Prestate attenzione!

Prestate attenzione

alla mia collera 

ed alla mia fame!

                                       SI   TRATTA DI UN UOMO 
Incatenarono la sua bocca
legarono le sue mani
alla roccia della morte
e dissero : “ sei un assassino “.
Gli tolsero il cibo, gli abiti, le bandiere
lo gettarono nella cella dei morti
e dissero : “ sei un ladro “

Lo rifiutarono in tutti i porti
portarono via la sua piccola amata
e dissero : “ sei un profugo “.
O tu, dagli occhi e le mani sanguinanti !
la notte è effimera,
né la camera dell’arresto
né gli anelli delle catene
sono permanenti.

Nerone è morto, ma Roma no,
lotta persino con gli occhi !
e i chicchi di una spiga morente
riempiranno la valle di grano.


